
In libreria 

ragazzi 

MONIKA BEISNER - GIU­
LIA NICCOLAI, «Centouno 
indovinelli» • Emme Edizioni, 
lire 14.000 - .Sorelle gemelle 
noi slamo / e un grande peso 
portiamo. / Di giorno slamo 
sempre piene, / di notte, 
vuote, riposiamo bene». Per 
ogni indovinello, in questo 
libro, c'è, naturalmente, la 
soluzione, altrimenti (tranne 
che per gli specialisti) si fa­
rebbe molta fatica a scoprire 
che le «sorelle gemelle» sono 
le scarpe. I disegni preziosi 
di questo volume sono una 
gioia per gli occhi, soprattut­
to In questo periodp nel qua­
le regna una piatta banalità 
grafica. Un volume gradevo­
le e utile, perché gli Indovi­
nelli offrono un modo sim­

patico di stare assieme ai 
bambini (Prima infanzia). 

* 
ULVE FORTIS DE IIIEKO-
NYMIS, «Cappuccetto Rosso» 
(coli. Tira-Tira), Ed. La Cocci­
nella, lire 12.000 - Un'altra 
novità della casa editrice che 
ha inventato i «libri col bu­
chi». È un volume (che per il 
suo valore ha un prezzo mol­
to contenuto) che permette 
al piccolo lettore di «tirare» 
l'illustrazione — incastrata 
come in un cannocchiale — 
a suo piacimento, facendo 
comparire o scomparire le fi­
gure. Libro o libro-gioco che 
sia, è un meraviglioso stru­
mento per regalare una fia­
ba In forma nuova al bambi­

no, che avrà la grande gioia 
di divertirsi come e quando 
vuole (Prima Infanzia). 

* 
GUIDO PETTER, «Le rondi. 
ni di nonno-perche» (coli, dei 
7 e degli 8). Ed. Giunti-Mar-
zocco, lire 7.000 • Petter nar­
ratore e amante della natura 
è una scoperta per chi non 
conosce l suol romanzi e la 
passione con cui dirige 
un'ottima collana di divul­
gazione scientifica. Dietro 
uno del più importanti peda­
gogisti di oggi si nasconde 
uno scrittore di raffinata ele­
ganza che conosce profonda­
mente i bambini e ha dime­
stichezza con il linguaggio a 
loro comprensibile. La colla­

na è uno degli strumenti più 
validi per l'inizio della lettu­
ra nel primo ciclo, e quest'ul­
timo volume è certamente 
uno tra 1 più validi (Scuola 
elementare - 1° ciclo). 

• 
HOALD DAHL, «Il fantastico 
papà volpe» (coli. Mosaico), 
Ed. Janus, lire 3.500 - Ho pre­
so in mano questo libro con 
molta attesa perché Dahl è 
l'autore del favoloso «Chiarite 
e la fabbrica di cioccolato», 
che resta uno dei romanzi 
più belli degli ultimi ven-
t'annì. L'attesa non è andata 
delusa. Anzi! «Il fantastico 
papà volpe» è un racconto 
bellissimo, nel quale gli ani­
mali riescono a sopravvivere 

ad una caccia spietata. Du­
rante la lettura si fa il tifo 
per gli animali, intelligenti, 
simpatici e non conformisti. 
Anche gli altri due volumi 
della collana sono racco­
mandabili (Scuola elemen­
tare - 2° ciclo). 

• 
VOLTAIRE, «L'ingenuo, sto­
ria vera» (collana «I presup­
posti ragazzi»), ed. Bovolenta, 
lire 5.500 - Questo Editore va 
incoraggiato, perché ha un 
programma, nella sua colla­
na di letture per la scuola 
media, che si differenzia dal­
le tendenze attuali. C'è da 
chiedersi, però, che successo 
potrà avere la proposta di 
Voltaire attraverso uno del 

Edmondo 
De Amlcia 

Quel maestro 
Perboni 

nuovo ministro 
della Pubblica 

istruzione 
Signor ministro della Pub­

blica Istruzione, era indi­
spensabile — le assicuro — 
guardare attentamente an­
che l'ultima puntata del 
Cuore televisivo per poter 
svolgere ti tema — proposto 
dal Suo ministero — sui per­
sonaggi più Interessanti del 
romanzo. Quel maestro Per­
boni che, quasi In un sussur­
ro, dice 'Sono socialista..., lo 
sono sempre stato!» è emble­
matico della società Italiana 
di oggi: manca soltanto, per 
essere veramente attuale, la 
conclusione «e chi se ne è 
mal accorto?». 

Purtroppo I bambini di IV 
e V elementare e i ragazzi 
della media dell'obbligo non 
hanno difese e strumenti di 
giudizio nei confronti di un 
personaggio che con Franti 
non può che tenere un ambi­
guo atteggiamento alla San 
Vincenzo de' Paoli, che si li­
mita a suggerire qualche ri­
sposta agli allievi migliori 
durante l'esame finale, che si 
fa prendere da crisi di invi­
dia di fronte al tprogressl-
smo» della maestrina dalla 
penna rossa. 

Non è però 11 maestro Per­
boni Il personaggio più Inte­
ressante di Cuore deamlcl-
slano o comenclnlano. Infat­
ti, già nella prima puntata, 
non esprime alcun commen­
to alla 'lettera paterna» che 
contiene affermazioni come: 
«Tutu, tutti studiano ora— 
Pensa a quegli Innumerevoli 
ragazzi che presso a poco a 
quell'ora vanno a scuola In 
tutti 1 paesL. dalle ultime 
scuole della Russia quasi 
perdute fra l ghiacci alle ul­
time scuole dell'sìrabla om­
breggiate dalle palme...». 
L'immagine è suggestiva ma 
notoriamente falsa. Nel 1898 
(anno di pubblicazione di 
Cuore ) o anche dieci anni 
dopo (data nella quale è spo­
statolo sceneggia to) In Italia 
l'analfabetismo era ancora 
molto alto. In Russia le con­
dizioni dei contadini non 
contemplavano l'alfabetiz­
zazione, all'ombra delle pal­
me arabe i bambini non ave­
vano scuole (se si eccettuano 
quelle coraniche). Forse De 
Amlcts non lo sapeva, ma 
noi sì ed era compito di un 

maestro (socialista segreto) 
l'approfondire affermazioni 
di questo tipo. 

Anche l'episodio di Coretti 
padre (travestito da Carlo 
Marx o da operalo del 'Quar­
to Stato* di Pelizza da Volpe-
do) che porta con la mano 
«ancora calda» la carezza di 
Re Umberto al bambini, an­
dava chiarito. Come ignora' 
re che quel Re è stato l'artefi­
ce principale dell'intesa con 
gli Imperi cen trall per raffor­
zare una violenta politica 
conservatrice che porterà 
Pelloux a capo del governo e 
Bava Beccaris a falcidiare, 
con i cannoni ad alzo zero, 
gli operai milanesi in piazza 
del Duomo? Chi lo spiega o 
lo ha spiegato alle schiere di 
ragazzi e adulti televldeodl-
pendentl? 

L'operazione della RAI 
a vrà a vu to certamen te le sue 
buone ragioni per catturare 
audience ritenute perse. Ma 
almeno nello spirito del libro 
De Amicis andava rispetta­
to! Perché Cicalio — il pro­
tagonista del racconto men­
sile 'L'infermiera di Tata» — 
deve sentirsi dire «tuo padre 
potrà guarire per merito del­
la scienza e delle tue pre­
ghiere», così che siamo stati 
costretti a vedere il bambino 
In fervido atteggiamento di 
preghiera davanti all'altari­
no della corsia dell'ospedale? 
De Amicis queste cose non le 
ha scritte ed è inutile farglie­
le dire, visto che ne ha dette 
già abbastanza. 

Ma 11 problema non è quel­
lo del riscontro filologico fra 
il testo sacro e la trasposizio­
ne televisiva, alla quale non 
si può negare il tentativo di 
far emergere un esplicita 
condanna della guerra. C'è 
qualcosa di più grave e com­
plesso. Perché si è scelto prò-
prto Cuore per proporre am­
bienti e valori di altri tempi, 
ammesso che anche un seco­
lo fa non dovessero venire 
discussi e contestati? 

Proprio Cuore , dopo che 
per decenni si è spera to di le­
varcelo di dosso! Se la RAI 
cerca facili successi quello 
che non si capisce è perché II 
ministero della Pubblica 
Istruzione abbia avallato 
una tale operazione patroci­
nando addirittura un con­
corso fra gli alunni. Ncssu-

erazione De Amicis 

CUÈRE T 
I fautori dell'ideologia educativa possono 
oggi proclamare che la retorica forgia i 

giovani: sentite cos'hanno detto sui giornali 
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Johnny Dorelli 
nei panni 

del maestro 
Perboni; 

sot to un'altra 
immagine 

dello 
sceneggiato 

di Comencini 
e gli appunti 

manoscri t t i 
di De Amicis 

per la stesura 
del «Cuore». 

La categoria Interpretati­
va più cara al commentatori 
del Cuore di De Amicis tor­
nati a farsi sentire quando è 
comparso 11 Cuore di Co­
mencini è stata quella che si 
potrebbe dire dei buoni sen­
timenti. Da R. Mazinl ( Il Po­
polo, 26 ottobre), che natu­
ralmente apprezza il senti­
mentalismo deamiclsiano 
ma trova un limite nella «vi­
sione ottimistica dell'uomo» 
e nella mancanza della «Re­
denzione per 11 Sangue di 
Cristo» allo spregiudicato 
Giorgio Bocca ( La Repub­
blica, 5 ottobre) per 11 quale 
•Pertlnl non ci sta» nel libro 
deamiclsiano «per pure ra­
gioni anagrafiche». 

Per Alberto Bevilacqua, ad 
esempio ( Corriere della Se-
ra.to 5 ottobre), De Amicis 
»volle vendicarsi proprio 

dell'intellettualismo di varia 
natura: didattico, letterario, 
accademico, Insomma di 
un'Italletta del pensiero che, 
all'incirca, sopravvive ancor 
oggi». Enzo Biagi conclude 
così un breve articolo sul 
Cuore ( La Repùbblica, 5 ot­
tobre): «È stato 11 breviario di 
una generazione, e non credo 
che abbia fatto tanto male 
(...), la maestrina dalla penna 
rossa insegnava la lealtà, il 
sacrificio, la gioia che pre­
mia 1 generosi: non credo che 
neppur dopo Freud e la Mon-
tessorl si sia inventato qual­
cosa di meglio». 

E Frutterò e Lucentlnl: 
«Cosa sono Solidarietà, Par­
tecipazione, Presa di Co­
scienza, se non i diretti di­
scendenti di Dio, Patria e Fa­
miglia? Che cos'è la Resi­
stenza se non la Quarta 

Guerra d'Indipendenza?». 
Comencini è tra 1 pochi 

che intendono 11 carattere 
mistificatorio di questo sen­
timentalismo: in realtà, dice 
(1* Unità, 26 ottobre), «sono 
cattivi sentimenti. Funzio­
nano da copertura di gravi 
problemi sociali». 

C'è chi Invita alla cautela 
critica, come Bonazzola (1* 
Unità, 4 ottobre), al quale 
non par più ammissibile 
l'imbarazzo e la diffidenza 
verso il discorso sul «buoni 
sentimenti positivi», che so­
no concepiti da De Amicis 
come «dati di una universali­
tà umana anteriore a ogni 
gerarchla di ceto, censo, cul­
tura». 

C'è chi fa del Cuore un ag­
geggio psicoanalitlco. Il pre­
cursore è G. Tìbaldl ( Avan-
tll, 28 febbraio 1982): «I letto-

L» LETTI'«* COUL %»l\ 'L>. IL . C t O l E » t>" LDHOMJU OR AMICI» 

«La vedranno come 
si spreme il pianto 

dai cuori di 10 anni» 

Visibile a tutti, invisibile a noi 
stessi; accusatore di tutti i moti del 

cuore, delatore di tutti i segreti 
della coscienza; bello fino a far 

dimenticare la più orrenda 
perfidia, brutto fino a far 

trascurare e disconoscere le più 
nobili qualità dell'animo; cagipne di 

fortuna per gli uni, cagione di 
sventura per gli altri; meta 

attraente delle manifestazioni did 
tutte le passioni, dal bacio 

dell'amore allo schiaffo dell'odio; 
f cangiante come la faccia del mare e 
indimenticabile tra mille dopo uno 
sguardo solo; più eloquente della 
parola di cui possiede la fonte e a < 
volta a volta specchio e maschera 
del pensiero: tale è il viso umano. 
Una storia figurata del nostro visoA 

sarebbe la storia stessa 
della nostra vita. 

Edmondo De Amicis 
5 maggio 1893 

Annotazione di De Amicis sull'agenda 
> di Marco Abate, sedicenne 
compagno di scuola di suo figlio Furio.] 

Cuore di Comencini torna a far 
parlare, com'era naturale e prevedi­
bile, del libro e le case editrici sono 
corse a ristampare un titolo che, co­
me scriveva qualche settimana fa su 
•Tuttollbrt» Ferdinando Albertazzl, 
continua a vendere per suo conto de­
cine di migliala di copie ogni anno. 

Tralasciando qui I giudizi e le con­
siderazioni sul CUore quasi centena­
rio e sullo stesso lavoro di Comenci­
ni, vai la pena riportare alla luce 
dall'epistolario deamiclsiano qual­
che significativo frammento relativo 
al rapporti fra De Amicis e 11 suo li­
bro più noto. Fra le lettere scritte al­
l'editore Treves e pubblicate nel 1925 
nell'affettuoso I tempi del Cuore. Vi­
ta e lettere di Edmondo De Amicis ed 
Emilio Treves (Mondadori) di Mimi 
Mosso, la più Interessante appare 
quella del 16 febbraio 1886 in cui lo 
scrittore dichiara: «Io sono in una 
corrente d'entusiasmo che mi porta 
via. Non ho più altro pensiero, altro 
affetto che 11 mio Cuore : l capitoli 
succedono al capitoli; metà del lavo­
ro è fatto; fatto tra le lagrime e gli 
scatti di gioia... Il tempo del Bozzetti 

è ritornato, e ciò vuol dire che sedici 
anni se ne sono andati via, o che al­
meno Io non li sento più. Vivo tra 1 
miei ragazzi delle scuole elementari, 
li vedo, li sento e 11 adoro, non mi par 
più d'esser nato per altro che per 
quello che faccio. Ah! Lo vedranno i 
fabbricanti dei libri scolastici come 
si parla al ragazzi poveri e come si 
spreme il pianto dal cuori di dieci 
anni, sacro Dio! A rivederci, n tuo 
trionfante e sfolgorante De Amicis». 

Certamente l'impegno a spremere 
«il pianto dai cuori di dieci anni» è 
assai indicativo e lega molto bene 
con queste altre affermazioni conte­
nute nella lettera alla nobildonna 
fiorentina Emilia Peruzzi sua confi­
dente e «cara mammina»: «Torino. 1 
giugno 1886. Cara Signora Emilia. 
Questa notte, al tocco, dopo sette 
mesi di lavoro continuo, ho scritto 
l'ultima parola d'un libro per i ra­
gazzi. intitolato Cuore ; e II mio pen­
siero è corso subito a Lei. cara madre 
mia, a cui sarei stato cosi felice di 
poter dire di viva voce, come altre 
volte: "Ho finito". Mi affacciai al ter­
razzo a guardare le Alpi e il cielo stel­
lato, ripensai a tutte le mie fatiche, 

alle profonde e gentili commozioni 
provate in questi sette mesi, rividi 
tutto il mio lavoro con uno sguardo 
solo e mi parve che la coscienza mi 
dicesse: "Questa volta hai fatto un'o­
pera buona davvero". Se sia bella, 
non so: lo spero. Lo credo quasi 
quando penso che dopo il mio primo 
libro non ne scrissi altro che m'abbia 
fatto così sovente pensare a Lei, cara 
signora Emilia. Mille sentimemi, 
mille sfumature di sentimenti deli­
cati e poetici, che erano come sbiadi­
te nel mio cuore, si ravvivarono; io 
rivissi con la mia mamma di Firen­
ze, risentii la sua voce affettuosa, il 
suo linguaggio sempre sensato e 
sempre nobile; mi ritrovai per sette 
mesi l'Edmondo dei bozzetti, con lo 
stesso cuore e con più ragione e più 
forza». 

La lettera conservata nel Fondo 
Peruzzi nella Biblioteca Nazionale di 
Firenze costituisce davvero la testi­
monianza attendibile di come De 
Amtclssl ponga — e risolva — il pro­
blema dell'opera buona , educativa , 
ricca di «mille sfumature di senti­
menti delicati e poetici». E che que­

sto atteggiamento faccia di lui, come 
sostiene Antonio Faeti. «il vero pro­
tagonista di una possibile era prei­
storica delle comunicazioni di mas­
sa» richiama subito allo scrittore co­
sì «naturalmente dotato» nella de­
scrizione di tipi, macchiette, atteg­
giamenti: De Amicis compie uno 
spoglio sistematico del vocabolario, 
riempie fogli di sinonimi e di modi di 
dire, trova, come scrive Ermanno 
Cavazzoni in un intelligente saggio 
uscito su «Il Verri» qualche anno fa, 
nella lettura del Fanfani, del Petroc­
chi. del Giorgtnl-Broglio «quello 
stesso piacere che gli davano I musei 
e, nella vertiginosa vastità di voca­
boli. ritrova la vastità del mondo». 

La consapevolezza che la tecnica 
deamicisiana è efficace e capace di 
•forte potere seduttivo» proprio gra­
zie alla banalità del progetto di co­
struzione del testo, può alutare a leg­
gere anche una semplice dedica (che 
pubblichiamo qui accanto) ritrovata 
nell'agenda 1893 del giovane Marco 
Abate, coetaneo ed amico di Furio, 
figlio di De Amicis. 

Pino Boero 

suol più divertenti capolavo­
ri. Se riteniamo che «I pro­
messi sposi» siano prematuri 
In terza media, le dispute fra 
gesuiti e giansenisti nel 700 
sono talmente lontane dalla 
cultura degli Insegnanti che 
il pericolo di un rifiuto aprio­
ristico del volume risulta 
evidente. Eppure un tentati­
vo si potrebbe fare: Il raccon­
to è talmente spassoso che la 
capacità di capirne 1 sottin­
tesi può venire trascurata 
(Scuola media). 

• 
P1NIN CAIIPI, «Alla scoperta 
dell'arte», Ed. Mondadori, lire 
28.000 - Non è facile descrive­
re come sia bello, utile, Im­
portante, splendido questo 

libro di Pinln Carpi; l'unica 
cosa che resta da fare è con­
sigliare di acquistarlo e di 
leggerlo. Il volume è Indiriz­
zato al ragazzi della scuola 
media, ma credo che gli 
adulti (esclusi, forse, 1 cosid­
detti specialisti) possano en­
tusiasmarsi a scoprire dav­
vero cos'è l'arte, lasciandosi 
dietro le spalle cognizioni 
raffazzonate e inutili pesi di 
istruzione scolastica. Come 
tutti i libri di Carpi, anche 
questo «lungo viaggio» scate­
na un'atmosfera magica, 
nella quale sapienza e creati­
vità si compenetrano in pa­
gine di altissimo livello. 
Splendide anche le Innume­
revoli illustrazioni (Scuola 
media). 

m 
ri che non vogliono ricono­
scere l pensieri Sconfessati, 
le pulsioni Inconsce, carica­
no De Amicis dei propri sensi 
di colpa». Anche per Gilberto 
Flnzl ( Introduzione al Cuo­
re, edizioni Oscar Mondado­
ri), Il libro funziona «come lo 
psicanalitico "ritorno del ri­
mosso"», e pure Luigi Firpo ( 
La Stampa, 6 ottobre) ci ri­
chiama all'ordine con parole 
tra cui compare un termine 
centrale del linguaggio psi­
coanalitlco: «Farsene beffe è 
una forma di cecità, forse di 
rimozione»; quindi perché 
non far ritornare 11 rimosso 
passando dalla visione del 
film televisivo (lo «spettacolo 
effimero», nientemeno) al li­
bro, e cercar di capirlo? 

Come si splegajquesta coa­
lizione di fautori 
deU'«educazlone sentimenta­
le», questo convenire del ci­
nici e degli scettici, del pro­
gressisti smaliziati e del reli­
giosi con trascorsi vaticani 
nell'elogio del «buoni» senti­
menti? 

Si spiega con l'Ideologia 
educativa, che si perpetua di 
generazione in generazione, 
dai tempi di Umberto a quel­
li di Pertlnl, dall'Italletta In 
fase Iniziale d'Industrializza­
zione all'Italia postindu­
striale, informatica e mas­
smediologica, attraverso le 
guerre e Te paci, 1 governi, 1 
regimi, e alla quale aderisco­
no (o dalla quale sono cattu­
rati e trascinati) ricchi e po­
veri, borghesi e proletari, 
reazionarie democratici. L'I­
deologia scolastica si com­
pone di vari ingredienti e si 

1 viene arricchendo attraverso 
I le ore, ma alcuni fondamenti 
[sono codificati stabilmente 
dall'Inizio. Per esempio que.-
sto: che 1 bambini, 1 ragazzi, i 
giovani sono naturalmente 
portati al peccato (al sesso, 
alla droga, alla vagabondag­
gine) e devono essere dura­
mente repressi anche con le 
chiacchiere sentimentali. 

Ceronettl l'esprime da par 
suo: era quella del seguaci 
della retorica deamicisiana 
un'educazione repressiva 
basata sulle prediche. «Ma 

auanto a colonna vertebrale 
Irltta e a bretelle poco ela­

stiche, c'è da ringraziare (...), 
che a noi siano state Impo­
ste. Sappiamo almeno repri­
merci». 

Sfugge al seguaci dell'i­
deologia educativa, anche 
perché In questo campo sono 
per lo più Ignoranti, che ciò 
di cui trattano è un Impor­
tante problema educativo; 
che Cuore è prima di tutto 
un libro pedagogico per 
bambini e ragazzi; che nella 
pedagogia si riflette una 
concezione del mondo e non 
tutte le concezioni del mon­
do si equivalgono: che nella 
fattispecie quella di De Ami­
cis non può essere considera­
ta valida per 111866, storici­
sticamente, se non da un fili­
steo, come avrebbe detto 
Marx. E che, anche, 1 proble­
mi educativi sono da affron­
tare con una qualche finezza 
In più di quella dimostrata 
dal seguaci (Ignoranti di pro­
blemi educativi) dell'Ideolo­
gia: anche 11 problema del 
sentimenti, del valori, del fi­
ni, della «buona educazione». 

L'operazione Cuore televi­
siva ha dato nuovo slancio al 
fautori dell'Ideologia, Il ha 
Indotti a proclamare o a sus­
surrare che, Insomma, dosi 
massicce di retorica dell'eti­
ca e della politica e di Ideali 
sofferenze devono essere 
propinate al bambini e ai ra­
gazzi per Indurirli, renderli 
ometti: onesti lavoratori, 
buoni padri di famiglia, fede­
li sostenitori dell'autorità: 
reaganlaril perfetti. 

Così è costretto a rimpro­
verare Comencini anche chi 
gli sarà sempre grato per 
aver riabilitato Franti e si è 
commosso per 11 maestro 
Perboni e per Enrico ufficia­
le «disfattista». ; . 

Giorgio Bini 

»»^+\\ 

no. signor ministro, le ha 
detto che negli ultimi qua­
rantanni scrittori come, ad 
esempio. Eco, Asor Rosa, 
Faeti ci hanno dato stru­
menti diversi di giudizio sul 
libro di De Amicis? Ha mai 
sentito parlare dell'opera 
svolta — con il suoi libri e 
con una costante azione po­
litica — da un certo Rodari a 
favore di un rapporto onesto 
e corretto con i bambini? 

Viviamo in un Paese dove 
un milione di persone com­
prano ogni mese un milione 
di copie della collana Har-
mony e dove c'è il più alto 
livello di consumo delle tele­
novelas . Se questo è 1 risul­
tato di otto anni di scuola 
dell'obbligo sarebbe bene 
che il ministero della Pubbli­
ca istruzione si occupasse di 
ben altro che far scrivere i 
temi su Cuore / C'è da sce­
gliere fra due ipotesi: 1) Lei, 
signor ministro, ha condotto 
l'operazione del concorso 
con II preciso intento di bloc­
care i timidi accenni ad un 
rinnovamento, anche nella 

scuola, del rapporto adulti-
bambini: 2) non si è accorto 
di quanto grave sia l'opera­
zione che ha messo in moto^ 

Nell'un caso o nell'altro 
un ministro dovrebbe trarne 
le doverose conseguenze, ma 
il caso Andreotti insegna che 
questa speranza non esiste. 
Esiste invece una constata­
zione senza equivoci: dietro 
le quinte, il vero personaggio 
di Cuore è Lei che non si è 
accorto che nascosta fra cer­
te pagine melense, ridicole e 
sadiche, si è dimostrata la 
decisa volontà di plagiare 
quelle giovanissime genera­
zioni che avrebbero invece 
bisogno di adulti leali e re­
sponsabili. anche a livello di 
ministri, ai quali dovrebbe 
almeno spettare il compito 
di non dimenticare quell'e­
ducazione alla libertà, della 
quale Miguel Hernandez (il 
grande poeta spagnolo ucci­
so nel 1942 dal generale 
Franco) scriveva: 'La libertà 
marcisce spennata sulla lin­
gua / di quelli che sono I suol 
servi più che I suol padroni!: 

Roberto Denti 
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